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Maghreb e modernità

La cultura contemporanea del Maghreb è radicata nei movimenti di rinascita del mondo arabo-musulmano animati – sin dal secolo XIX e al cospetto dell’impero ottomano e dell’espansione coloniale – da un risveglio intellettuale e culturale le cui correnti ‘moderniste’ hanno svolto un ruolo decisivo. I rapporti con l’Occidente sono stati importanti, ma sarebbe un errore sopravvalutarli. Nello scontro con le rapinose politiche imperialiste, è ad un certo Occidente (quello dei Diritti dell’uomo, della Rivoluzione francese, delle nascenti democrazie, delle culture d’avanguardia) che si rivolsero il mondo arabo-musulmano e il Maghreb, cercando sostegno alle loro rivendicazioni di giustizia e libertà.

Dopo coraggiose e travagliate lotte i cinque paesi che oggi costituiscono il Nordafrica occidentale, o Maghreb, ottennero l’indipendenza (Libia, 1951; Tunisia e Marocco, 1956; Algeria, 1962; Mauritania, 1960) in un clima di grandi aspettative e riforme. Al momento della indipendenza si sono dotati di una Costituzione moderna come Stato di diritto basato su leggi civili, mantenendo tuttavia per il Codice della famiglia una legislazione a parte ispirata alla legge religiosa o shari‘a. La Tunisia soltanto aveva adottato importanti modifiche legislative sul Codice della famiglia (abrogazione del ripudio e della poligamia) ponendosi (Turchia a parte) all’avanguardia del mondo musulmano.

Negli ultimi decenni la pressione dei movimenti dell’area conservatrice/fondamentalista ha ostacolato i processi di revisione, abrogazione o riforma dei Codici della Famiglia, minacciando anche le conquiste legislative dell’indipendenza.

Nel panorama attuale, una forte tensione oppone i processi di laicizzazione e di modernizzazione alla interpretazione conservatrice religiosa di matrice ideologica fondamentalista, che auspica l’applicazione rigorosa della sharia‘a a tutti i settori della vita sociale, l’abolizione dello Stato di diritto e l’istituzione della teocrazia. Nel Maghreb odierno la contemporaneità affronta pertanto una grave crisi – crisi che anche altre culture e civiltà hanno affrontato nelle loro diverse fasi – quella cioè della definizione dello statuto delle cittadine e dei cittadini, e della loro libertà di azione, pensiero ed espressione, all’interno dello Stato o Nazione, e al cospetto del corpus giuridico civile e religioso.

È in questo contesto e all’interno di un conflitto aggravato dai problemi di gestione sociale, politica ed economica, e di definizione dell’assetto linguistico, religioso e culturale, che si pone, oggi, la cultura contemporanea. Contesto difficile e problematico, eppure di cardinale importanza. Infatti, alle domande ‘chi siamo? quale è la nostra identità culturale?, come porci al cospetto dell’Occidente? come appartenere a questo secolo? come porci al cospetto di scienza, tecnologia, sviluppo, cultura universale ecc.?’ le correnti della cultura contemporanea maghrebina hanno dato risposte che costituiranno, per le generazioni future, una delle poche fonti di salda creatività e ragionata apertura al mondo, e alla Storia. Benché oggi minacciata da movimenti di chiusura dogmatica, e censurata dai regimi nazionali, la cultura contemporanea – nata dai fermenti modernisti – ha prodotto nel Maghreb un importante corpus di idee e opere.

Alcuni occidentali riassumono l’attuale tensione culturale che caratterizza lo scontro tra progetti antitetici di società con la banale – e fuorviante – omologazione di un conflitto tra Modernità e Tradizione.

Ma le cose non stanno così. Esiste nel Maghreb una Tradizione culturale, secolare e/o religiosa, che non è incompatibile con il progressivo evolversi e mutare della società. Ricca, multiculturale e composita, la Tradizione ha da sempre integrato gli elementi eterogenei (anche pre-islamici), le usanze consuetudinarie, le arti (mestieri e corporazioni) radicate nel passato afro-berbero-sahariano e mediterraneo iberico-orientale, nonché le diverse espressioni religiose e profane della vita dotta e popolare, e tradizioni scritte e orali, fondendoli – o facendoli coesistere – in un processo dinamico.

La modernità, intesa all’origine non come "occidentalizzazione" ma come capacità di mutazioni al cospetto di Tempi Nuovi, era affrontata con progressiva apertura nel clima di risveglio già delineatosi, in Egitto e nel vicino oriente, nel corso dell’ottocento. Un esempio: la prima bozza di Costituzione – redatta in Marocco nel 1908 e ispirata alla rivoluzione Turca, nasceva da questa volontà di ‘risorgere’ da lunghi secoli di decadenza. Ma essa fu, come scrive lo storico ‘Abdallah Laroui, ‘soffocata nel nascere’. Tuttavia, era stata pensata prima del Protettorato coloniale.

La ‘modernità’ era in elaborazione all’interno stesso delle società e non fu – come molti pensano – un ‘dono civilizzatore’ dell’Occidente. Certo la Rivoluzione francese e il proclama dei Diritti dell’Uomo erano sembrati a tutti i popoli del bacino del Mediterraneo un messaggio universale (non a caso Garibaldi approdò in Tunisia e in Marocco…), ma i fermenti liberatori furono brutalmente arginati dall’espansione coloniale.

L’opposizione attuale alla cultura contemporanea del Maghreb prende spunto da una visione politico/ideologica che accomuna regimi autoritari e correnti fondamentaliste e non dalla Tradizione stessa.

Sarebbe un errore omologare Fondamentalismo a Tradizione. La Tradizione ha prodotto nei secoli cultura e arte perché ammetteva il perpetuo processo di integrazione d’elementi variegati e molteplici, religiosi e profani. Il caso della musica raï è, in questo senso, esemplare. Né la Tradizione è intesa dai ‘moderni’ come il vero pericolo sul cammino della Storia. Sono state proprio le frange più moderne della cultura maghrebina quelle che hanno rivisitato la Tradizione, intesa come materia prima di un processo di riformulazione della coesione identitaria e dell’espressione artistica.

Ora, questa Tradizione – anche se essa trova nell’occidentalizzazione rapinosa un motivo giustificato di tensione – è oggi in conflitto non con la Modernità ma con il Fondamentalismo. Ideologia politico/culturale e religiosa, il Fondamentalismo propone un modello teocratico/politico e sociale che non si ricollega alla Civiltà musulmana (quella, per intendersi, oggi analizzata da filosofi e storici maghrebini quali M. Arkoun o M. Abid El Jabri), ma al Wahhabismo (ideologia teocratica dominante in Arabia Saudita), al pan-islamismo di al-Afghani, ai ‘Fratelli Musulmani’ (Egitto), al Khomeinismo iraniano e a al-Mawdudi (teorico del movimento fondamentalista radicale pakistano Giama‘t–i-islami). Da questo modello ‘islamista’ sono bandite le diverse forme e usanze della cultura popolare maghrebina considerate ‘impure’, eretiche ed empie; sono censurate la tradizione dotta religiosa musulmana e le correnti mistico/spirituali (quelle nate dal sufismo, in particolare); e sono – infine – minacciate le espressioni artistiche tradizionali e/o popolari (poesia, musica, canto, danza) considerate eretiche, empie, licenziose o irriverenti. Santuari bruciati e profanati, usanze relative all’abbigliamento, ai modi di pregare e ai riti funerari vietate, vivacità tradizionali multiculturali ostacolate (uso del berbero, tradizioni artistiche locali, vestigia del passato pre-islamico, rapporti con le altre comunità) sono il lotto pagato dalla Tradizione maghrebina alla propaganda iconoclasta dell’ideologia fondamentalista. Anche le espressioni sociali della modernità (sport, libertà intellettuale e di ricerca, liberalizzazione del ruolo della donna, insegnamento misto, sindacati, partiti laici ecc.), e la creazione artistica e culturale moderna sono prese di mira. Questo è maggiormente visibile in Algeria. Molte e molti hanno pagato con la vita – o con l’esilio e l’emarginazione – il fatto di essere pittori, poeti, cantanti, artisti, cineasti, intellettuali.

Non un conflitto tra Tradizione culturale e Modernità, dunque, lacera oggi il Maghreb, ma un’ideologia teocratica che preme per imporre un modello di ‘epurazione’ culturale, e il dirigismo politico dei regimi al potere.

Come si pone la cultura contemporanea del Maghreb (concetto distinto da quello di gestione ufficiale, burocratica, spesso repressiva della cultura) al cospetto della Tradizione culturale del passato? "Il passato merita la nostra attenzione ma, anche la nostra diffidenza" – scriveva nel 1972 il pittore algerino Mohammed Khadda. Come testimoniano scritti, dichiarazioni e opere, la cultura contemporanea del Maghreb ha rivisitato il passato con lo sguardo critico dei Tempi Nuovi. In rottura polemica con le norme tradizionali divenute sterili convenzioni, ha rivalutato ciò che rappresentava lo spirito o genus loci delle arti, la perenne linfa che ha alimentato la creatività del passato. E nel passato, ha incluso anche – oh scandalo! – l’eredità pre-islamica.

Tra il 1965 e il 1968, due importanti movimenti di avanguardia artistica, il ‘Gruppo di Casablanca’ (Marocco) e il ‘Gruppo Awsham, Tatuaggi’ (Algeria), sostennero nei loro manifesti che l’arte moderna del Maghreb non era nata come imitazione dell’Occidente ma era radicata in un patrimonio iconografico e simbolico che offriva ampia materia d’ispirazione. "Awsham è nato migliaia di anni fa sulle pareti di una grotta del Tassili. Ha proseguito la propria esistenza fino ai giorni nostri, talvolta in segreto, talvolta apertamente, seguendo le vicissitudini della storia" (dal Manifesto del ‘Gruppo Awsham’, 1968).

Dai segni e calligrammi, dall’astrazione e dai simboli ornamentali, dalle forme e materie delle diverse arti, dalle poesie, epopee e leggende della tradizione orale, dal teatro popolare (la halqa, in particolare), dai ritmi, dalla musica e dai canti, gli artisti moderni del Maghreb raccolsero stimoli che essi proclamarono essere ‘moderni’ ante litteram. Fornendo cosi alla giovane generazione contemporanea dei modelli d’ispirazione nordafricana che non contraddicevano l’esperienza dell’arte moderna, anzi la prefiguravano. Come ci avevano insegnato le avanguardie della prima metà del XXo secolo in un moto di generosità fraterna oggi dimenticata, la modernità ante litteram delle arti è un fenomeno universale. Nel 1911 sulla rivista di Kandinskij Der Blaue Reiter, Auguste Macke scriveva che i bronzi di Benin, gli idoli dell’isola di Pasqua, le maschere della Nuova Caledonia ecc. "parlano lo stesso e possente linguaggio delle Chimere di Notre-Dame (…); come per farsi beffa dell’estetica europea, le forme parlano ovunque un linguaggio assoluto". Nei suoi scritti sulla modernità della cultura maghrebina, Khadda ricorda: "… Matisse aveva usato l’arabesco, Klee era stato fulminato dall’Oriente, Tobey riprendeva i segni delle calligrafie orientali, Mondrian tornava al quadrato magico Kufi (…); così, risolutamente, dopo un lungo periplo, i nostri [propri] artisti presero coscienza delle loro radici e nell’esilio parigino riscoprirono al-Wasiti [pittore, Irak, XIII Secolo]". Di questo periplo si è nutrita la cultura moderna del Maghreb, nata già prima delle indipendenze e manifestatasi tra gli anni ‘60/’70.

Affrontando censure, polemiche e innumerevoli difficoltà pratiche, sono emerse – nei diversi paesi del Maghreb – una cinematografia (principalmente ‘d’autore’), una produzione poetica e letteraria, una attività artistica (musica, teatro, pittura) importanti. Il cinema, venne alla ribalta a Cannes nel 1967 con Le vent de l’Aurès di Lakhdar Hamina (Algeria); da allora, malgrado i problemi di realizzazione, censura, produzione e distribuzione, il Maghreb ha prodotto, come scrive il cineasta e critico tunisino Ferid Boughedir "un cinema profondamente innovatore nel contesto del mondo arabo"; un cinema della memoria e del lirismo ma, anche, della satira e della dura denuncia. Simili percorsi seguono il teatro e la narrativa.

Il rapporto con l’Occidente resta tuttavia problematico. Pur partendo da una ricerca identitaria intesa come elemento fondatore – gli artisti del Maghreb aspirano a una dimensione, e piattaforma, internazionale e universale. Ma il post-moderno non ama il clima fraterno di cosmopolita internazionalità fugacemente esistito tra le due guerre mondiali. Dopo un iniziale periodo di apertura considera oggi con fastidio il percorso contemporaneo delle altre culture. Preferisce auspicare un loro ritorno a riconoscibili caricature della ‘differenza’ o accettare soltanto, a contagocce, ‘prodotti’ che possano inserirsi con successo sul mercato della cultura (sintomatico è il caso di Tahar Ben Jelloun). Ciò che gli altri creano oggi nel Mediterraneo meridionale corre pertanto, in Italia soprattutto, due grandi rischi. La mancanza di una seguita e documentata conoscenza delle sue radici e del suo iter storico formativo la fanno conoscere in modo approssimativo; questo recupero frettoloso, e l’attuale abuso di termini quali ‘etnico’, ‘tipico’, ‘differente’ ecc., accentuano una valutazione paternalista tesa a designarla come eternamente ‘emergente’, eternamente debitrice dell’Occidente, eternamente ‘esotica’. Pur rivendicando radici millenarie, gli artisti contemporanei del Maghreb proclamano invece una legittima appartenenza alla investigazione di nuovi orizzonti e nuove forme. "Il nostro lavoro sembra ‘occidentalizzato’ ma non lo è – dichiarava nel 1974 il pittore tunisino Najib Belkhodja – l’apparente alienazione è un mezzo di rottura polemica (…) la nostra presenza serve per dire ai più giovani: attenti, non cadete nell’aneddoto o nell’esotismo, serve per sollevare i problemi, rimettere in causa il passato, incoraggiare le ricerche le più attuali, esigere più rigore e spingere il più lontano possibile la creazione artistica".

La cultura moderna – e contemporanea – del Maghreb ha rivendicato il rispetto di un pluralismo culturale, esemplarmente analizzato dallo scrittore e sociologo del Marocco ‘Abdelkebir Khatibi in Maghreb pluriel (Denoël, 1983), nonché il rispetto della libertà di pensiero, creazione e ricerca. Ha dotato il Maghreb di opere (film, libri, pitture, musiche, poesie ecc.) che mantengono viva la riflessione e la creatività individuale. Ha lasciato emergere donne che partecipano alla riformulazione del rapporto della donna al sapere dell’arte; da Baya (Algeria) e Chaïbia (Marocco) alle più giovani Samta Benyahia (Algeria) o Miriam Bouderbala (Tunisia) il percorso pittorico delle donne è sempre più incisivo. Cineaste come Moufida Tatli (Tunisia) o Farida Belyazid (Marocco), e numerose e brave poetesse e scrittrici prendono posto sulla scena della creazione contemporanea. Ha valutato il contributo del patrimonio del passato con l’intelligenza del sapere moderno; e questo, in particolare, nella pittura e nel teatro, arricchendo il linguaggio plastico – e filmico – con elementi di grande pregnanza visiva, e quello teatrale con l’introduzione del dialettale e di soluzioni sceniche e tematiche ispirate agli spettacoli popolari eppure vicine – in pionieri come Tayeb Saddiqi (Marocco), ‘Azeddine Madani (Tunisia) o Kateb Yacine e ‘Abdelkader Alloula (assassinato dagli integralisti nel 1993) (Algeria) – agli esperimenti del teatro moderno occidentale (non a caso, negli anni ’60, il Living Theater andò in Marocco per trovare ispirazione). Ha denunciato aspramente – spesso unica voce nel deserto istituzionale – la sclerosi dell’ordine patriarcal/ feodale, le sue prevaricazioni e ingiustizie sociali, le malefatte dei regimi; basti pensare, per esempio, ad alcuni testi di Driss Chraibi, Kateb Yacine, Mohammed Dib, Mohammed Khaireddine, Rachid Boudjedra, Mourad Bourboune, Rachid Mimouni, Ben Haddouga, El Khury, Mohammed Choukri, Malika Mokeddem, Wasini Laaradj ecc. ecc. (autori soltanto in piccola parte tradotti in italiano). Ha dato voce alle tradizioni ancestrali (Moulod Feraoun, Mouloud Mammeri, Ahmad Sefrioui, Taos Amrouche, Assia Djebar, Chems Nadir, e altri ancora), all’esilio, all’emigrazione (Laila Sebbar, Nabil Farès, Mahdi Charef, ecc.). Ha rivalutato ritmi musicali e satira sociale, rielaborato leggende e tradizioni orali, seguito percorsi di alta spiritualità. Ha visto nascere uno stuolo di poeti e poetesse che, in arabo o in francese, hanno ridato vita alla poesia liberandola dalla prosodia classica; ha introdotto la ricerca sperimentale; ha spinto la sperimentazione poetica e narrativa verso sofisticate ricerche moderne senza spezzare le radici che la ricongiungono a ritmi, metafore, temi e immagini appartenenti all’humus della cultura tradizionale. Non un ‘ritorno’ al passato, né una sua imitazione servile dunque ma una comprensione della sua creatività attraverso rotture polemiche con schemi e stereotipi normativi.

Come afferma Khadda, la cultura moderna è legata, nel Maghreb, a un processo di rottura, innovazione e ritorno critico alle fonti. Nella esortazione a non chiudersi al cospetto della scienza, e della sperimentazione, essa mantiene aperto un ponte verso il futuro, salutare eredità offerta alle giovani generazioni oggi minacciate dal ripiego oscurantista. Infine, la cultura contemporanea ha affrontato con tormentata sincerità il problema della diglossia (arabo dialettale / arabo classico) e del bilinguismo (arabo/berbero), o trilinguismo (arabo/berbero/ francese). Storicamente irrigato da più culture (arabo/orientale, afro/sahariana, iberico/andalusa, israelita e mediterranea) e proclamato Maghreb arabo, il Nordafrica è rivendicato anche come Maghreb berbero. Inoltre, accanto agli autori in lingua araba continuano a produrre autori, e autrici, in lingua francese, ereditata come imposizione ma ‘che usiamo come bottino di guerra’ (Kateb Yacine) perché ‘pur di esprimerci useremmo qualsiasi lingua, anche quella dei sordo-muti’ (‘Abdellatif Laabi). Confrontata a problemi complessi, spesso conflittuali, la cultura contemporanea del Maghreb resta segnata dal pensiero aperto e pluralista dei suoi pionieri. Pionieri di una modernità intesa non come imitazione dell’Occidente (anche se nel Maghreb come altrove esistono gli imitatori) ma come processo di mutazione, secolarizzazione ed evoluzione della propria società. Il Maghreb contemporaneo, che in tempi ancora recenti si volgeva al mondo della cultura occidentale con grandi aspettative, oggi ha perso molte illusioni. Malgrado disincanto e isolamento, considera l’Europa e il Mediterraneo interlocutori ai quali vuole offrire comunanza di arte e visioni.
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